


Alcolisti Anonimi è una associazione 

di uomini e donne che mettono in comune 

la loro esperienza1 forza e speranza 

al fine di risolvere il loro problema comune 

e di aiutare gli altri a recuperarsi dall'alcolismo. 

L'unico requisito per divenirne membri 

è il desiderio di smettere di bere. 

Non vì sono quote o tasse per essere membri di A.A.; 

noi siamo autonomi mediante i nostri propri contributi. 

A.A. non è affiliata ad alcuna setta, confessione, 

idea politica, organizzazione o istituzione; 

non intende impegnarsi in alcuna controversia, 

né sostenere od opporsi ad alcuna causa. 

Il nostro scopo primario è di rimanere sobri 

e aiutare altri alcolisti a raggiungere 

la sobrietà. 
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INSl�Ein� 
è la nostra riunione stampata 

SONO ... 

SONO ... 

Sono EIJa e sono un'alcoli­
sta. 

Quando sono entrata ero 
l'esempio vivente della de­
menza alcolica. 

li numero di telefono in cal­
ce al cartello «Se vuoi bere, 
etc., etc.» avevo dovuto far­
melo scrivere dall'infermiere 
del Centro Psicosociale dove 
mi l'ecavo regolarmente e re­
golarmente ubriaca. 

Da lungo tempo, forse 
anni, non riuscivo pi,1 a scri­
vere. Sempre per un lungo 
periodo, pur avendo smesso 
di bere, non riuscivo a coordi-

SONO ... 
nare una frase nella mia men­
te. Ero una larva. D mio me­
dico disse che A.A. mi aveva 
salvato la vita. 

Piano, molto lentamente 
iniziai a vivere; dopo mesi po­
tei iniziare, non a leggere, ma 
a guardare i libri. 

La mia storia era penosa, 
si, ma non molto diversa da 
tante altre; e poi, poi non 
m'importava più. 

M'importava solo la lenta 
pienezza d'essere; e il 4° Pas­
so mi dava questa possibilità. 
lo esisto, io sono. Sono. Sono 
un'alcolista, sono un'immatu-
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ra, sono ... , sono ... , so.no ... , 
sono un'agnostica. li mio cre­
do è l'uomo, la mia fede la for­
za spirituale di ogni individuo. 
La mia razionalità mi fà parla­
re di caso e di coincidenza. 

Solo che, solo che oggi 
sono turbata; sono turbata 
perché non sono tanto ottusa 
da poter parlare di coinciden­
za. 

Oggi sono qui a Rimini per 

2 

la 3• Conferenza dei S.G.T., 
per servizio. Oggi sono in gra­
do di intendere e di volere. 

Oggi è il 1° maggio 1987.

Ieri, ieri quando per la pri­
ma volta sono entrata in 
A.A.; ieri era il 1° maggio
1982.

Questo è Potere Superiore. 
Con profonda riconoscenza. 
Grazie. 

E. - Lombardia
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Pubblichiamo un articolo del dr. William Duncan 
Silkworth. È stato il medico di Bill, il medico che ha 
scritto la prefazione al Grande Libro e che per la pri­
ma volta ha definito l'alcolismo una malattia progres-

siva, inguaribile e mortale. 

U mistero degli scivoloni non è 
cosi profondo come può appari­
re. Anche se sembra strano che 
un alcolista, che ha reintegrato se 
stesso in un digniloso posto tra i 
suoi amici e ha cominuato per 
anni a non bere, possa all'im­
provviso gettare via la sua felicità 
e ritrovare se stesso di nuovo nel 
mortale pericolo di annegare nel­
l'alcool, spesso la ragione è sem­
plice. 

La gente è portata a dire, «c'è 
qualcosa di particolare negli alco­
listi. Essi sembrano star bene, ep­
pure in ogni momento essi posso­
no tornare nella loro vecchia vita. 
Non si può mai essere sicuri». 

Questo significa parlare a van­
vera. L'alcolista è una persona 
malata. Col sistema di Alcolisti 
Anonimi egli migliora, vale a 
dire, la sua malattia viene arre­
stata. Non vi è più nulla di impre-

vedibile in lui, più di quanto vi 
sia di strano in una persona che 
ha arrestato il diabete. 

Sia chiaro� una volta per tutte, 
che gli alcolisti sono esseri uma­
ni. Allora noi possiamo intelli­
gentemente salvaguardare noi 
stessi dalla maggior parte degli 
scivoloni. 

Sia nei circoli professionali che 
non. vi è una tendenza a etichet­
tare qualsiasi cosa un alcolista 
possa fare come, «comportamen• 
to da alcolista». La verità è che si 
tratta di semplice natura umana. 

È del tutto sbagliato considera­
re come loro peculiari molte delle 
caratteristiche della personalità 
osservate negli alcoldipendenti. 
Stravaganze emotive e mentcdi 
vengono classificate come sinto• 
mi di alcolismo semplicemente 
perché gli alcolisti ne sono affetti, 
eppure queste stesse stravaganze 
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possono essere riscontrate anche 
tra non alcolisti. 

/11 rellflll questi sono silltomi 
deWwnanilà. 

Naturalmente, gli stessi alcoli• 
Sti tendono a pensare di se stessi 
come a dei diversi, qualcuno spe• 
ciale, con tendenze e reazioni 
uniche. Molti psichiatri, medici e 
terapisti portano agli estremi la 
stessa idea nelle loro analisi e 
cure degli alcolisti, A volte, essi 
fanno un complicato mistero di 
una condii.ione che si ritrova in 
tutti gli essere umani� sia che essi 
bevano whisky o lane. 

L'alcolismo, come ogni altra 
mala1 tia, si manifesta in qualche 
modo singolare. Esso ha un certo 
numero di sconcertanti peculiari• 
1,ì che differiscono da quelle di 
lune le altre malanie. 

L'alcolismo, 
come ogni altra malattia, 

si manifesta 
in qualche modo singolare. 

Allo stesso tempo, molti dei 
sintomi e gran parte ciel compor­
Lamento nell'alcolismo è stretta• 
mente analogo e perfino uguale 
ad ahre rnalattie. 

Lo scivolone è una ricaduta! È 
una ricaduta che càpita dopo che 
l'alcolista ha smesso di bere e ha 
iniziato il programma di recupero 
di A.A. Gli scivoloni generai• 
mente càpitano all'inizio dell"in-
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dottrinamento A.A.? prima che 
egli abbia avuto tempo di apprcn• 

Lo scivolone è una ricaduta! 
È una ricadiita che càpita 

dopo che l'alcolista 
ha smesso di bere e 

ha iniziato il programma 
di recupero di A.A. 

dere abbastanza de11a tecnica e 
della filosofia di A.A. e che que­
ste gli abbiano dato un solido 
equilibrio. Ma gli scivoloni pos­
sono anche capitare dopo che un 
alcolista è stato membro di A.A. 
per molti mesi e anche parecchi 
anni, ed è in questi casi, soprat­
tutto, che uno trova una marcata 
similitudine tra il comportamento 
dell'alcolista e quello delle «nor­
mali» vinimc delle altre malattie. 

Avviene in questo modo: 
quando un malato di tubercolosi 
si riprende sufficientemente per 
essere dimesso dal sanatorio, il 
medico gli dà accurate istruzioni 
ci rea il modo di comportarsi 
qutindo tornerà a casa. 

Egli deve bere mollo lane, 
astenersi dal fumare. Egli deve 
obbedire a regole severe. 

Per parecchi mesi, forse parec• 
chi anni, il paziente segue le di­
rettive. Ma come le sue forze au• 
mentano cd egli si sente compie• 
tamente ripreso� egli diviene svo• 
gliato. Può arriv,uc la sera in cui 



decide che può stare alzato fino 
alle dicci. Quando fa ciò non ac­
cade nulla di spiacevole. Presto 
rrascura le indicazioni che gli 
sono siate date quando ha lascia• 
to il sanatorio. Alla fine ha una 
ricaduta! 

La stessa tragedia può verifi­
carsi nei casi di malati di cuore. 
Dopo un attacco, il paziente vie• 
ne posto in uno streno program• 
ma di riposo. Impau1'1lo. egli na• 
turalmente segue ubbidienteinen• 
te le  direuive per lungo tempo. 
Egli, pure, va a letto presto, evita 
le atlività tisiche quali salire le 
scale, smette di rumarc e conduce 
una vita spartana. 

Presto trascura 

le indicazioni che 

gli sono state date quando 

ha lasciato il sanatorio. 

Alla fine ha una ricad111at 

Alla fine, tuttavia, arriva un 
giorno, dopo che si è sentito bene 
per mesi o per parecchi anni� che 
sente di aver riacquistato le forze 
e anche di non avere più paura. 
Se un giorno l'ascensore è fermo 
per un guasto, egli sale tre rampe 
di scale. O decide di andare a un 
ricevimento. o gius10 farsi una fu. 
matina, o prendere uno o due 
coktails. Se non derivano serie 
conseguenze da questo primo al-

lontanarsi dal rigoroso program• 
ma prescritto, egli può provarci 
ancora. fino a quando non subi• 
scc una l'icaduta. 

fn enlrambi i casi, quello car• 
diaco e quello tubercolare, gli atti 
che portano alle ricadute vengo­
no preceduti da modi di pensare 
errati. Il paziente in ciascun caso 
razionalizul se stes.<so uscendo da 
un senso di realtà pericolosa per 
lui. Egli deliberatamente ha al­
lontanato da sé la conoscenza del 
fatto che egli è stato vittirna di 
una malattia seria. Egli acquista 
eccessiva sicurezza. Decide che 
non deve seguire le prescrizioni. 

Ora questo è precisamente 
quello che accade all'alcolista, 
quello che ha smesso, o quello in 
A. A. che fa uno scivolone. Ov­
viamente, egli decide di prendere 
di nuovo un drink qualche tempo 
prima di quando egli eHcttiva­
mente lo prende. Egli inizia a 
pensare in modo sbagliato prima 
di intraprendere la strada che 
porta a uno scivolone. 

Non v'è ragione di imputare.lo 
sciv<>lone al comportamento del­
l'alcolista (> il secondo infarto al 
comportamento del malato di 
cuore. Lo scivolone dell"alcolista 
non è un sintomo di condizioni 
psicopatiche. Non c'è nulla di fol­
le in tutto ciò. Il paziente sempU· 
ceme111e 11011 segue le prescrizioni. 

Per l'alcolista, A.A. offre le 
prescrizioni. Un fatto vitale, o 
elemento premonitore. special-
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mente per 1•atcolista, è un'emo• 
zione prolungata. L'alcolista che 
apprende alcune delle tecniche o 
dei meccanismi di A.A. ma si la­
scia sfuggire la filosofia o lo spiri• 
to può stancarsi di seguirne la di• 
rei.ione, non perché egli sia un al­
colista, ma perché è un essere 
uinano. Regole e regolamenti in­
fastidiscono quasi tutti� poiché 
sono frenanti, proibitivi, negati­
vi. La filosofia di A.A .. com un· 
que, è positiva e fornisce un am­
pio e prolungato sentimento, un 
desiderio prolungato di seguirne 
l'indirizzo volontariamente. 

In ogni evento, la psicologia 
dell'alcolista non è diversa come 

la gente cerca di farla apparire. 
La malania ha certe differenze (i. 
siche, sì. e l'alcolista ha problemi 
a lui peculiari, forse. in ciò egli è 
stato posto sulla difensiva e con­
seguentemente ha sviluppato fru­
strazioni. Ma in molti casi, non vi

sono più rngioni di parlare di 
«mente alcolica» <li quante non 
ve ne siano di provare a descrive­
re qualcosa chiamata «mente car­
diaca» o «mente tubercolotica». 

Credo che aiuteremo di più 
(:alcolista se noi riconosciamo 
che egli è prima di tutto un essere 
umano, afflitto dalla umana natu­
ra. 

Willùm, Dtmccm Silkwortlr, MD 

Ottava tradizione: Alcolis1i Anonimi dovrebbe rimanere per sempre non 
professionale. ma. i nostri centri di servizio potranno assumere degli impie� 
gati appositi. 

Se io fossi pagato per fare questo, darei le dimissioni. 
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Nel numero 1° dell'86, Tnsieme pubblicò una testimo­
nianza di Maurizio, allora nel problema: ora, grazie al 

Programma, ce l'ha fatta. Basta crederci. 

Mi chiamo Maurizio e sono 
un alcolista. Faccio parte del 
gruppo di Ferrara. Nel mese 
di genoaio-febbrajo dello 
scorso anno è stato pubblicato 
sul nostro giornalino «Insie­
me» un articolo in cui dicevo 
che, malgrado l'aiuto del 
gruppo, non riuscivo a risol­
vere il mio problema alcolico. 
Erano momenti disperati e vi­
vevo nel labirinto di bottiglie 
vuote. Il desiderio di bere non 
mi faceva pensare ad altro: 
procurarmi da bere. Infatti 
con le ultime bevute mi sono 
trovato in un letto di ospeda­
le. Mi dissero che ero andato 
in coma. Sono stato colpito, 
colpito da paresi agli arti infe­
riori e al braccio sinistro e 
non potevo muovermi. Era la 
fine! Gli amici del Gruppo mi 
vennero a trovare, ma feci fa­
tica a riconoscerli. Devo tanto 
al Gruppo, a quei soli amici 
che mi erano rimasti. Malgra-

do le mie frequenti assenze 
alle riunioni, erano lì vicino a 
me. Perché? Nella vita gli 
amici, la gente mi hanno dato 
sempre _qualcosa in cambio di 
quello che io avrei potuto 
dare a loro. Questi amici in­
vece cercavano di aiutarmi in 
cambio di niente. 

Dopo un lungo periodo in 
ospedale mi sono sentito un 
po' meglio e sono stato dimes­
so. Camminavo a malapena, 
avevo bisogno di aiuto perché 
le forze mi mancavano, ma 
capivo di essere ancora vivo. 
Tuttora seguo una terapia fisi­
ca per il recupero degli arti 
colpiti. 

Ma nonostante la malattia e 
le relative disintossicazioni, 
l'alcool era sempre nei miei 
pensieri. Non volevo convin­
cermi che era più. forte di me. 
Mi misi a bere poco, una o 
due birre la settimana. Per 
circa un mese ce l'ho fatta. 
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Ma la mia mente incomincia­
va a pensare a una bottiglia di 
wisky. 

Ora sono fermamente con­
vinto che il Gruppo, il pro­
gramma di A.A. avevano ra­
gione. Per cui se avessi cedu­
to, presto mi sarei ritrovato in 
quel labirinto di bottiglie già 
vuote, e forse sulla sedia a ro­
telle. 

Grazie al Gruppo, nel lu­
glio 1986 decisi che la birra 
che avevo bevuto tre giorni 
prima doveva essere l'ultima. 

Sono trascorsi sei mesi da 
quel giorno; da quell'ultima 
birra non ho più toccato un 
goccio di alcool e mi convinco 
sempre di pili che i miei amici 
avevano ragione. Ho 31 anni 
e ora so che posso vivere sen­
za l'alcool. Posso pensare al 
mio futuro, ai miei figli, a mia 
moglie che hanno tanto sof-
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ferto per la mia malattia per­
ché la bottiglia ci separava. 
Sono grato a mia mogi ie poi­
ché malgrado tutto mi è sem­
pre stata vicino e non potrò 
ricompensarla in pieno, ma 
cercherò in futuro di fare del 
mio meglio. 

Amici di A.A. grazie. Con 
questo grazie trovo risposta 
anche alle domande che pre­
cedentemente mi sono posto: 
eravate vicino a me, sono 
come voi che ce l'avete fatta. 

Dirò adesso senza presun­
zione a chi è ancora nel pro­
blema: ascolta, ce la puoi 
fare! Non occorre attendere 
di finire su una sedia a rotelle. 
Fermati prima, Amico!! Fac­
cio un augurio di cuore a tutti 
quelli che sono ancora nel 
problema: che il 1987 dia loro 
la Sobrietà. 

M. • Emilia f(omagna 



RIFLESSIONI SUL PROGR4MM� 

' ' 

Sl,EDANDO 
CHE SI RICEVE 

O IL 72
° 

PASSO 
«Sì, è dando che si riceve». li 

tema della 3' Conferenza dei Ser• 
vizi Generali mette a fuoco un 
aspetto della parte centrale del 
Xli Passo: noi abbiamo ricevuto, 
noi restituiamo. È la gratitudine 
che diventa azione, è dando che 
noi riceviamo. Perché c·<qucllo 
che noi doniamo - noi conservia­
mo: è donando che noi ricevia­
mo; quello che vogliamo tenere 
per noi, lo perdiamo perché non 
può tiprodursi - e quando ce ne 
andremo, noi porlcremo con noi 
solo ciò che abbiamo donato». 

Tuttj abbiamo speriment.;ltO 
che noi conserviamo Ja nostra so­
brietà se la passiamo, la diamo a 
qualcun altro: per conservare ciò 
che noi miracolosamente abbia­
mo avuto, «cerchiamo di portare 
il messaggio» ad altri alcolisti. In 
altre parole noi seguitiamo a met-

tcrc in pratica la parte centrale 
del XII Passo con uno scopo pre• 
ciso, quello di rimanere sobri. È 
lo scopo e il motivo del Xli Pas­
so, un motivo che ci ricorda che 
noi abbiamo sempre bisogno de­
gli alcolisti, che ci mantiene 
«umrn», che spinge noi alcolisti 
patologicamente orgogliosi a pra­
ticare la legge dell'amore per il 
prossimo e a djmostrare la nostra 
gratitudine umilmente senza mai 
salire sul piedistallo della filan­
tropia. 

Questo è ,u1 programma fatto 
di DARE. E ci sono tanti modi 
di dare nella attività di Xli Passo: 
•portare il messaggio» significa
anche e soprattutto vivere il pro4 

gramma di A.A. nella sua globa•
lità. Vedremo che tanti sono i
modi di dare inclusi nel «portare
il messaggio»: ed è proprio attra•
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verso questi modi di dare che noi 
riceviamo cento volte di pili di 
quello che doniamo. Riceviamo 
pace della mente e dello spirito, 
solidarietà, vera amicizia, gratifi• 
cazione spirituale, una sobrietà 
che si fa sempre prn serena. At­
traverso questi modi nel nostro 
globale Xli Passo, noi cresciamo 
gradualmente, maturiamo nel 
corpo, nella mente e nello spiri­
to. 

Cerchiamo, quindi, di mettere 
in comune fra di noi i vari modi e 
aspetti del nostro «da1·e». 

Possiamo DARE c-0n la nostra 
PRESENZA alle riunioni di 
Gruppo. Se dare è la motivazione 
della nostra presenza alle riunio­
ni, noi riceveremo sempre. Ma se 
ooi frequentiamo le riunioni solo 
per «prendere)), il più delle volte 
noi usciremo dai Gruppi a mani 
vuote, delusi e a batterie scari­
che. Ma se frequentiamo le riu­
nioni motivati a dare comunque 
si svolga la riunione noi raggiun­
giamo il nostro scopo: quello, ap­
punto, di dare. Perché è dando 
che si riceve. rnoltre se noi andfa­
mo alle riunioni solo per prende­
re, per ricevere dalle testimo� 
nianze, dai servitori fedeli, dagli 
anziani. ecc. ecc .. verrà il tempo 
che queste motivazioni noo sa­
ranno più sufficienti a spingerci a 
frequentare, e, piano piano, tro­
veremo vatle scuse per non anda• 
re più alle riunioni ... : in quel 
Gruppo chi coordina dice ovvietà 
o annoia, in quell'altro sono trop-
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po ripetitivi e nell'altro ancora 
c'è Tizio o Caio che infastidisco­
no e mettono a dura prova pa­
zienza e tollcran.2.a. M·a se noi 
frequemiamo le riunioni con il 
solo scopo di dare in modo da ri­
cevere e conservare, non potre­
mo mai essere delusi, non potre­
mo trovare scuse per non fre­
quentare. Perché - per quant-0 
noiosa possa essere Ja testimo­
nianza di chi coordina, per quan­
to ripetitivo il tono generale della 
riunione, per quanto disturbante 
la presenza di Tizio o Caio - noi 
siamo lì per raggiungere il nostro 
scopo: «dare». E avremo sempre 
e comunque la p-0ssibilità di dare: 
dare incoraggiamen10 e speranza 
al nuovo arrivato, mettere in c<r

mune la nostra forza ed esperien­
za, testimoniare che il Program­
rna funziona. 

Amiche e amici, cerchiamo di 
ricordare - cli ricordare - le no­
stre prime riunioni. Che cosa sa­
rebbe accaduto di noi se i presen­
ti in quel Grupp-0 avessero solo 
voluto ricevere? O se ci fossero 
stati solo uno o due alcolisti? Se 
non ci fosse stato un anziano a in• 
coraggiarci con la sua cspcrien• 
za? 

A proposito, dove è finita la 
maggioranza degli anziani? Che 
se ne è fatto della loro gratitudi­
ne? Consentitemi di ripetere an­
che in questa sede - per chi non 
lo ricorda - la parabola dei leb­
brosi. Racconta il Vangelo che 
un giorno Gesù incontrò 10 leb-



brosi che lo implorarono: «Mae­
stro, abbi pietà di noi, abbi pie­
tà». Gest) li guardo - le loro pia­
ghe, le deformazioni, le devasta• 
zioni, gli orrori - alzò la mano, 1i 
benedisse e i 10 lebbrosi miraco­
losamente guarirono. Passò del 
tempo e nel corso delle sue predi­
cazioni un giorno Gesù vide un 
uomo prostrarsi ai suoi piedi. 
«Grazie, Maestro - gli disse -
grazie per avermi guarito!» Gest) 
lo aiutò a sollevarsi, lo riconobbe 
e gli domandò: «E dove sono gli 
altri 9?». 

La parabola si addice a tutti 
coloro che hanno fermato la loro 
malattia nei Gruppi, sono potuti 
tornare alle famiglie, al lavoro1 

alla loro - impensabile prima di 
incontrarci - vita normale, e

1 
pia­

no piano, hanno perso ogni inte• 
resse al Gruppo, ali' Associazio­
ne, non portano più il messaggio, 
non frequentano più. Noi tutti 
abbiamo ritrovato la vita nei 
gruppi - la Vita - ma quanti della 
vecchia guardia l'hanno dimenti• 
cato? Dove sono gli altri 9 che 
non dimostrano più la loro grati­
tudine? 

Ma torniamo al «dare» con la 
nostra presenza alle riunioni e 
analizziamo qualche ahro modo 
di «dare». 

Possiamo DARE la nostra 
esperien:,.a durante 1a riunione. 
La nostra esperienza e la cono­
scenza fatta in anni di frequenza 
nei Gruppi. Per esempio, cercare 
di smussare la tendenza, sempre 

tanto diffusa, di criticare o giudi­
care malevolmente chi coordina, 
o altri membri del Gruppo, o, in
generale, la conduzione del
Gruppo. Possiamo, invece, inco•
raggiare chi dà per la prima volta
esitando la sua testimonianza,
stringergli la mano, esprimergli la
nostra solidarietà, fargli sentire il
nostro affetto. dargli. insomma,
qualcosa di noi. Perché, è dando
che si riceve.

E poi ancora possiamo DARE 
la nostra ATTENZIONE alla 
riunione e agli oratori. La nostra 
speranza di ricevere è condizio­
nata alla nostra capacità di atten­
zione. 

Quante volte capita di vedere i 
membri del Gruppo sussurrare 
fra di loro mentre quaJcuno par­
la? Quante altre il Segretario si 
rende conto che molti dei presen­
ti sono distratti, non seguono più, 
pensano ad altre cose? Tutti co­
storo ricevono poco perché non 
danno la loro attenzione che è re­
quisito essenziale per ricevere. 

Altro modo di DARE è contri­
buire con APERTURA MEN­
TALE alle riunioni. Il Grande 
Libro dice chiaramente, e sono le 
sue parole conclusive, che «Buo­
na volontà, onestà, e apertura 
mentale sono indispensabili al 
nostro recupero». È la chiusura 
mentale che induce a criticare, a 
mettere in dubbio testimonianze, 
a creare stati d'animo e atmosfe­
re negative. Diamo, quindi, a 
ogni testimonianza e discussione 
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la totale disponibilità della nostra 
apertura mentale. 

E poi possiamo DARE NOI 
STESSI alla riunione, al nostro 
prossimo. Miglioriamo la nostra 
sobrietà e la qualità della nostra 
vita, se applichiamo a noi stessi, 
se meniamo in pratica quanto si 
dice nelle riunioni. Solo se appli­
chiamo alla conduzione della no­
stra vita le esperienze ascoltate 
noi riceviamo e portiamo a casa 
qualche cosa. 

E questo è il momento di 
DARE azione a ciò che ascoltia­
mo in Gruppo, di mettere in 
azione il Programma, di applicar­
lo alla nostra vita. Stare a sentire, 
magari approvare e consentire a 
ciò che dice il Programma, e poi, 
appena usciti dal Gruppo, dimen­
ticarlo, non matura nessun frutto 
sull'alhcro della nostra esistenza. 

Dare azione a ciò che si ascol­
ca, ci consente di raccogl.iere i 
preziosi frutti della maturità e 
della serenità. Vi siete mai do­
mandati il motivo di tante ricadu­
te? Semplice: non abbiamo mes­
so in azione ciò che abbiamo 
ascoltato. Nel nostro Program­
ma, azione è la parola magica. 
Noi ascoltiamo e poi usiamo il 
Programma. Lo mettiamo in 
azione. 

Altro modo ancora di DARE è 
incoraggiare il nuovo arrivato, o 
coloro che hanno dif[icolcà coi 12 
Passi, e cioè mettere realmente in 
comune la oostra forza. esperien­
za e speranza. Un braccio affct-
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tuosamente appoggiato sulla 
spalla aiuta, una calorosa stretta 
di mano aiuta, e aiuta un autenti­
co e attento interesse che noi 
portiamo a chi ha problemi. Non 
è passato tanto tempo da quando 
noi avevamo bisogno dell'inco­
raggiamento e dell'aiuto e della 
comprensione di chi ci ha accolto 
in A.A.: diamo, quindi, la nostra 
forza, esperienza e speranza, non 
comportiamoci come gli altri 9: 
perché è dando che si riceve. 

Un altro modo di DARE è di 
parlare alle riunioni. Quanti 
«passano» anche quando c'è un 
nuovo arrivato?!? Si scusano di­
cendo: «Ma io non sono un buon 
oratore, io non so parlare, non so 
che cosa dire ccc. ccc.». Non è 
vero: chiunque, proprio chiunque 
può dare una testimonianza - for­
se proprio quella che serve, o ser­
virà al nuovo arrivato, che il nuo­
vo arrivato aspettava da tempo: 
non dimentichiamoci mai che nel 
Gruppo noi siamo degli strumen­
ti. Di che cosa pal'lare? Ma il 
Grande Libro lo ripete spesso e 
con estrema chiarezza: dite che 
cosa vi è accaduto. E in realtà 
questo è quello che noi diamo e 
ciò che i nuovi arrivati vogliono 
sapere: come eravamo, che cosa 
ci è successo e come il Program• 
ma ha lavorato nella nostra vita. 
UIAMO, dunque, raccontando 
ciò che ci è accaduto: ci sarà sem­
pre qualcuno nel nostro Gruppo 
che sta aspettando di sapere pro­
prio quel particolare della nostra 



personale esperienza che lo aiu­
terà a raggiungere quello che noi 
abbiamo raggiunto. Parliamo, 
dunque, nelle riunioni, onesta• 
mente e umilmente perché que­
sto è un Programma fauo di 
dare: ed è dando che si riceve. 

Possiamo DARE anche un po' 
della nostra esperienza e del no­
stro eventuale lalento ai vari im­
pegni e servizi di Gruppo, assu-

mendoci, quando siamo cresciuti, 
qualche responsabilità. E qui toc­
chiamo l'essenza stessa del «dare 
in A.A.»: perché il servizio -
qualunque esso sia - implica che 
si dia tempo, tantp tempo, ad 
A.A., ma, soprattutto, tanta pa•
zienz.a e tolleranza e amore, im­
plica che si formi dentro di noi
l'umile capacità di sopportare cri­
tiche, pettegolezzi, cattiverie,
malignità. Sì, è dando che si rice­
ve, e il Servizio, se ne è parlato a
lungo nella prima Conferenza, è
l'essenza stessa del «dare in
A.A.», ma non dimentichiamoci

mai, amiche e amici., che nel Ser­
vizio noi «riceviamo», sì, ma dal 
noslro Potere Superiore, non da­
gli altri membri del Gruppo. Non 
scordiamocelo mai negli inevita­
bili momenti di scoraggiamento, 
di frustrazione e di delusione che 
tuni conoscono e soffrono nel 
Servizio: perché servendo noi 
avremo raggiunto il nostro scopo: 
«dare» perché questo è un pro-

gramma fatto di dare, ed è dando 
che si riceve una risposta in ter• 
mini di serenità dal nostro Potere 
Superiore. 

Un altro semplice e facile 
modo di DARE: qualche volta 
noi potremmo da,·e il Grande Li­
bro al nuovo arrivato che non ha 
i mezzi per comprarlo. li nostro 
Programma, A.A .. è tutta nel 
Grande Libro che mette in comu­
ne l'esatta natura dei nostri pro• 
blcmi, la soluzione trovata dai 
primi 80 alcolisti e il semplice 
programma - la serie di azioni da 
fare - per raggiungere la soluzio-
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ne. Regalare il Grande Libro 
equivale a portare il messaggio 
nella sua originale e globale inte­
grità. «Ma quel nuovo arrivato, 
forse non lo leggerà, è l'obiezio­
ne, e saranno 10 mila 1ire butta­
te�. No. il Grande Libro è un 
seme gettato, e prima o poi, tro­
verà il terreno fenile e darà i suoi 
fmtti . .Regalando un Gritnde Li­
bro noi avremo dato: e in A.A. è 
dando che �i riceve. 

Ancora un altro modo di 
DARE è di contribuire con il no­
stro denaro ai bisogni del Grup­
po, del Distretto. dell'Associa­
zione. Uno dei misteri, degli 
enigmi di A.A. è questo: come, e 
quanto, gli alcolisti possano di• 
ventare avari, dopo che hanno 
raggiunlO la sobrietà in A.A.!!! È 
incredibile che noi, che abbiamo 
sperperato i nostri averi in alcool, 
cliniche, medicine, medici e 
ospedali, che abbiamo genaw al 
vento capitali in follìe di ogni ge­
nere, ·noi - ora sobri grazie ad 
A.A. - siamo cosi avari! È ingra• 
titudine'l È mancanza di consape• 
volezza che la nostra Associazio­
ne non riceve finanziamenti 
esterni? È indifferenw? Non si sa 
né si riesce a capirlo, il fatto è 
che tulli i Gruppi sono afnini da 
questo enigmatico problema. Il 
Segretario o il Rappresentante 
chiedono qualche foglio da mille 
in più per questo o per quel moti­
vo e che cosa si sente dire in 
giro? «Non ci sono contributi per 
divenire membri di A.A.»: 
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«A.A. è gratis»; «La sobrietà non 
si compra!»; «Noi non abbiamo 
niente da vendere!» Certo: è 
vero. Per divenire membri di 
A.A. non occorrono contributi, 
la sobrietà non si compra, d'ac­
cordo, ma esistono - e noi le ab­
biamo proposte, volute e appro­
vate - una serie di strullurc - dai 
Gruppi ai Distreui ai Servizi Ge­
nerali con i suoi Comilati - che 
tolte hanno una funzione: e cito 
testualmente Bill «portare il più 
efficacemente ed efficientemente 
possibile il nostro messaggio al­
l'alcolista che soffre ancora, che è 
l'attività essenziale e vitale cii 
A.A. senza la quale Alcolisti 
Anonimi - con noi dentro - ces­
serebbe di esistere. Tutti i scrvi2i 
di A.A. hanno lo scopo di incre­
mentare e rendere migliore, rapi­
do. spedito e presente nel mag­
gior numero di località possibile 
il nostro 12° Passo, e di conserva­
re e mantenere l'Unità indispen­
sabile alla sopravvivenza dell'As­
sociazione. Queste funzioni sono, 
dunque, esscn2iaH alla nostra 
espansione e alla vitale, unica fi­
nalità di Alcolisti Anonimi. e il 
loro costo è una obbligazione col­
lettiva che ci siamo assunti. Ri-­
spettarla significa riconoscere che 
A.A. dovrebbe a tuni i livelli 
funzionare al suo meglio: e signi­
fica - nel rispeno della nostra 
Tradizione di autosufficienza -
che ciascuno di noi, nei suoi limi. 
ti dovrebbe contribuire a pagarne 
i costia. E qui finisce la lunga ci-



tazione letterale da Bill. Ora è 
possibile che tanti alcolisti si di­
mentichino di questa obbligazio• 
ne, di questa responsabilità che ci 
siamo assunti?!? 

C'è, certo. chi non può contri­
buire - l'esistenza è ancora deva­
stata dall'alcool - ma sono lànti 
coloro che attraverso A.A. han­
no ritrovato prima la salute, e poi 
quel lavoro che avevano perso o 
che stavano perdendo, e il talen• 
to perduto, e la capacità di rie<>• 
struirsi anche economicamente. 
Possibile che non pensino a resli­
tuirc un po' di quello che hanno 
avuto, a mettere in comune con 
A.A. un pochino ciel benessere 
ritrovato, e a non limitarsi alle 
solite mille lire, quando passa il 
cappello?!? Noi conserviamo solo 
quello che doniamo e A.A. è un 
Programma tatto di dare. Quante 
volte il lesoriere, dopo aver con­
tato i soldi nel cestello, si doman­
da: «Ma dove sono, dove sono gli 
altri 9?». 

È, infine, noi possiamo DARÈ 
un po· delle nostre capacità, un 
po' del nostro recuperato even• 
tuale talento all'Associazione. l 
talenti prima distrulli dall'alcool 
e poi recuperati in A.A. sono 
doppiamente un dono del Potere 
Soperiore, e questa è una ragione 
di più per metter1i in comune con 
A.A. C'è chi ha ritrovato - o si è 
scoperto - la capacità di scrivere: 
dia ad A. A. scrivendo per «In.sie• 
mc in A.A.» e avrà messo in CO• 
mune la sua esperienza con mi-

gliaia di alcolisti e cercato di por­
tare un messaggio che dura nel 
tempo. C'è chi ha recuperato ec­
cellenti qualità artigianali: e 
quanti Gruppi hanno bisogno di 
buoni artigiani per migliorare o 
abbellire i loro ambienti? Altri 
con la sobrietà hanno ritrovato la 
loro capacità organiu.ativa: e tut­
ti i nostri servizi hanno tanto bi­
sogno di chi li sappia coordinare 
e, nei nostrl limiti, organizzare. 
Usiamo queste capacità, questi 
talenti ritrùvati, mettiamoli a di• 
sposi2ione di A.A., diamo quello 
che possiamo dare del meglio di 
noi stessi ad A.A. Ci sono stati 
dati due volte dal Potere Superio­
re: restituian·1oli all'Associazione 
che del Potere Superiore è lo 
strumento. Perché questo è un 
programma fatto di dare, ed è 
dando che si riceve. 

Abbiamo messo in comune pa­
recchi modi di DARÈ in una vi­
sione globale del XII Passo, ma è 
ovvio che il momento supremo. il 
momen10 essenziale del «Dare in 
A.A.» è nel meccanismo del 12° 

Passo stesso, perché in nessuna 
altra attività in A.A. noi diamo 
più di noi stessi che in quella di 
cercare di portare il messaggio. È 
il momento più alto della nostrn 
vita di alcolisti anonimi. Come 
scrive Bill: «è il momento in cui 
una vita umana, e forse anche la 
felicità di un'intera famiglia, sono 
in giuoco. Il modo in cui noi por­
tiamo il messaggio, iJ modo in cui 
v:1lutiamo le reazioni dell'alcoli-
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sta che soffre ancora. il modo con 
cui rispondiamo alle sue critiche 
e il modo con cui auiriamo l'intc• 
resse dell'alcolista sofferente con 
il nostro esempio personale; que­
sti modi di portare il messaggio 
possono essere determinanti per 
una decisione: quasi sempre la 
decisione fra la vita e la morte.». 
Questo ci ricorda Bill e in quel 
momento magico del XII Passo 
noi diamo interamente noi stessi. 
Tempo, talento, denaro, incorag­
giamento, amicizia, esempio, so­
lidarietà, in una parola AMORE: 
ecco che cosa diamo quando in 
ospedale o a casa o nel Gruppo 
noi parliamo all'alcolista che- sof­
fre ancorn. Ed è dando che si ri­
ceve. Dando noi miglioriamo e 
maturiamo la nostra sobrietà, 
continuando a dare - perché que­
sto significa mettere in pratica in 
tuui i campi i principi - l'esempio 
della nostra totale sobrietà - tota­
le nel lavoro. nella vita sociale. 
familiare, spirituale, nella nostra 

vita di Gruppo, noi riceviamo la 
calma, la distensione, una nuova 
aperttira mentale, tolleranza, una 
nuova visione della vita, noi ricc• 
viamo la Serenità. Se ci guardia­
mo auorno oei Gruppi sono mol­
ti gli amici che vivono così la loro 
esperienza in A.A.: sono quelli 
che danno, danno, DANNO nei 
vari modi che si è dello, perché 
questo è un programma fatto di 
DARE e «quello che noi donia­
mo, noi conserviamo e ce lo por­
teremo appresso quando ce ne 
andremo». 

Sì, è dando che si riceve. Ab­
biamo qui messo in comune che 
cosa DARE. Parafrasando il 
Grande Libro quando ci invita «a 
raccontare che cosa ci è accadu• 
tO►.>, possiamo concludere con 
questa promessa, con questo im­
pegno con noi stessi: DIAMO 
TUTTO QUELLO CHE È STA­
TO DATO A NOJ. Pcrchè: 
«È DANDO CHE SI RICEVE• 

Non parlare mai a un alcolista con sussiego, 
ponigli semplicemente in mano 
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tutti gli strumenti spirituali 
che gli consentano di lavorare. 
Mostragli come lavorare con te. 
Offrigli la tua amicizia e fratellanza. 

Da «Come la ,,e(ie. Bill» 



«Controlla» le tue tradizioni 

1° TRADIZIONE: Il nostro comune benessere do-
vrebbe venire In primo luogo; Il recupero perso-
nale dipende dall'unità di A.A. 

1. Nel mio Gruppo sono uno persona che sto rico-
struendosl. ricucendo le sue locerozionl o sono uno
che polemizzo e critica? Diffondo i pettegolezzi e
faccio l'inventario degli altri membri?

2. Cerco soluzioni pacifiche? O. con il consueto prelu-
dio •discutiamone un po·,, polemizzo con tutti?

3. Sono gentile con chi non mi prende per il verso giu-
sto o reagisco con acidità?

4. Ho l'abitudine di fare polemici porogonl fro un
Gruppo e l'altro mettendo in rilievo I contrasti fra lo
AA. di un posto e lo A.A. di un altro?

5. Minimizzo certe attività in A.A. considerandomi su-
periore o certi aspetti del SeNizlo in A.A.?

6. Cerco di essere informato su AA. nello suo globali-
tà? Aiuto A.A. nel suo insieme o dà il mio appoggio
solo o quello porte di A.A. che approvo e condivi-
do?

7. Sono attento olle esigenze degli altri membri di A.A.
come vorrei che il mio prossimo lo fosse con me?

8. Ironizzo sui luoghi comuni sull'omore e ho l'obltudlne
di indulgere In comportamenti che sfiorono l'ostilità?

9. Vado od obbostonzo riunioni e leggo letteratura
A.A. in modo sufficiente o rimanere in un reale con-
tolto con A.A.?

10. Metto In comune con A.A tutto di me, il buono e il
coltivo, accettando e dando aiuto oll'Associozlone?

do -Grap(M('le• • Novembre 1969 
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Mi chiamo Santino e sono 
un alcolista. 

Come biglieno da visita di 
presentazione non è male, di­
rei. Certo che nessuna perso­
na al mondo quando si pre­
senta a un"altra persona di­
chiara la propria mala11ia. Chi 
lo farebbe se non fosse un al­
colista anonimo? Nessuno.­
Presentarsi come alcolista? 
Ma siamo malli? Penso sia la 

cosa più umiliante che uno 
possa fare. Alcolista? Ma mi 
rendo conto di ciò che sto di-
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cendo? Mi rendo conto del si­
gnificato profondo e tragico cli 
questa parola? Si, oggi mi ren­
do perfenamente conto di ciò 
che sto dicendo e ringrazio Dio 
di poterlo dire perché questo 
significa che anche oggi Santi­
no, alcolista. è ancora vivo e 

con tanta voglia di vivere. Ed è 
per questo che bull() giù queste 
due righe nella speranza che 
qualche amico che ancora sof­
fre le legga e si renda conto che 
c'è la possibilità di smettere di 
bere alcolici e di vivere. sopra1-



tutto, senza l'aiuto dell'alcool. 
li mio primo incontro col 

l'alcool l'ho fallo a quattro 
anni. Un bicchiere di vino 
dolce per festeggiare un vici­
no di casa rientrato dal fronte 
greco. Prima sbornia e prima 
ferita all'arcata sopraccigliare 
destra. Ricordo che ancora 
oggi porto con me. L'occhio si 
è salvato per puro caso. li se­
condo a dieci anni. Domenica 
delle Palme 1945. Mi sono 
scolato una bottiglia di marsa­
la trovata, chissà come, nella 
camera dei miei genitori. Ri­
masi in coma per diverse ore. 
Per il medico non c'era nulla 
da fare. Per i miei genitori la 
disperazione più completa. 

Alla fine tutto si risolse per il 
meglio. Poi, sino ai trent'an­
ni, incontri sporadici senza 
conseguenze. Dopo i trent'an­
ni il terzo e definitivo incon­
tro che doveva, purtroppo, 
protrarsi per una quindicina 
d'anni circa. 

Alcool-uomo, la simbiosi 
peggiore che possa esistere. 
L'alcool è il peggior padrone 
che tu possa avere. Per pochi 
attimi di stordimento ti chiede 
un sacrificio enorme. Sul suo 
altare sci costretto a sacrifica­
re tutto quello che hai di più 

caro, di più sacro. Te stesso in 
primo luogo. Poi i tuoi cari, la 
tua famiglia, i tuoi figli, i tuoi 
genitori, gli amici, i valori 
morali e spirituali, insomma 
tutto ciò che possiedi o che ti 
può appartenere. Rimani 
completamente vuoto, di­
strutto, pieno di paura, ten­
sione, angoscia. Rimani solo, 
completamente solo: tu e la 
tua disperazione più cupa. 
Quella disperazione che ti in­
duce e ti obbliga a bere sem­
pre di più e sempre peggio. 
Non riesci mai a concludere 
nulla, a fare, a decidere qual­
che cosa. Ed ecco la bugia, il 
bisogno, la necessità della bu­
gia. La bugia continua che 
serve, ne sei convinto, a co­

prire e nascondere la tua de­
bolezza, la tua impotenza di 
fronte al bicchiere. Sl, perché 
il bicchiere è sempre più forte 
dell'alcolista. 

Triste ma cruda realtà. 
Realtà che per lunghi quindici 
anni io ho vissuto sulla mia 
pelle. 

Odiavo l'alba, il sorgere del 
sole, il nuovo giorno. Li odiavo 
perché sapevo quello che mi at­
tendeva, perché sapevo che, 
contro mia voglia, sarei stato 
costretto a fare ciò che non vo­
levo, ciò che, nei momenti di 
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La nostra cura 

di bellezza 

La mia madrina ed io par­
liamo dell'importanza dell'as­
siduità alle riunioni AI-Anon. 

Ci può capitare qualche vol­
ta di mancare una riunione: ci 
sentiamo troppo stanchi o ci 
inventiamo altre ragioni. L'e, 
sperienza mi ha insegnato che 
quando manco una riu1tione, 
anche se è perché le strade 
sono brutte, il mio viso comin­
cia a riflettere di nuovo la pau­
ra. 

Per me, leggere della lette­
ratura non è sufficiente. Io ho 
bisogno di questi scambi per­
sonali che trovo nel gruppo 
perché mi danno la forza ne­
cessaria così come la speranza 
mi dà il coraggio d'incomin­
ciare di nuovo. Se io dovessi 
cominciare una cura di bellez­
za, non potrei seguire il regi­
me solo per un giorno e aspet-
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rnrmi che questo ripari a ciò 
che gli anni mi hanno inflitto. 
Seguire la mia cura di bellezza 
giorno dopo giorno fino a 
quando otterrei i risultati spe­
rati. 

Poi la continuerei per rima­
nere bella. 

È la stessa cosa per il pro­
gramma AI-Anon. lo devo 
continuare ad assistere rego­
larmente alle riunioni, a leg­
gere la letteratura AI-Anon e 
ad applicare i principi del pro­
gramma nella mia vita, un 
giorno alla volta, fino a che la 
bellezza del programma sia vi­
sibile su di me! E allora che io 
posso far fronte al mondo con 
un sorriso e una calma che 
vengono dalla mia fiducia in 
un potere superiore a me stes­
sa. 

(da wFomm») 



Una vera fonte 

di serenità 

Quando entrai in Al-Anon 
ero disperata e mi chiedevo 
cosa potessero fare per me e 
per il mio familiare alcolista. 

In un primo momento non 
riuscivo a capire cosa fossero i 
Passi le Tradizioni e l'unità, 
perché in quel momento esi­
steva per me solo il problema. 
Subito però capii che tutte 
quelle persone avevano il mio 
stesso problema; poi piano 
piano ho incominciato a met­
tere in pratica le esperienze 
degli amici, dai quali avevo 
subito ricevuto compre1Jsione, 
amicizia e amore. Dopo poco 
tempo che frequentavo il 
gruppo di Martellago, inco­
minciai ad essere più serena e, 
di conseguenza, anche la mia 
famiglia gioì di questo benefi­
cio; per venti anni non aveva­
mo avuto che dolori e soffe. 

renza. 
Tutto questo l'ho acquisito 

grazie agli amici e all'unità del 
Gruppo. 

Ora anche il mio familiare 
ha incominciato la sua asti­
:nenza e a mettere in pratica il 
suo programma. 

Il gruppo è diventato per 
me la mia seconda famiglia; se 
per qualche motivo devo esse­
re assente, ne soffro. 

Pur non essendo ancora in 
grado di dare molto aiuto, 
sento il bisogno della frequen­
za per migliorare me stessa, 
per acquisire bene il program­
ma per poter dare in fun,ro la 
mia collaborazione a chi sof­
fre. 

Grozie/Ja • Martellago
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Prima di conoscere il Grup­
po Al Anon, la vita, che se­
condo il mio modesto parere, 
è un dono meraviglioso, ha 
rappresentato una strada irta 
di sentieri impervi e viottoli 
scoscesi, di cui ognuno di noi è
chiamato ogni giorno ad af­
frontare le difficoltà; tante, 
ma anche le gioie tantissime. 

Nel mio caso, nei momenti 
di di{(icoltà, dovuti alla mia 
ignoranza riguardo alla malat­
tia, ho commesso molti errori, 
esponendomi di persona a di­
fesa dell'alcolista (mia moglie) 
pronto anche a venire alle 
mani e poi pagandone le con­
seguenze. 

Su questa mia impulsività, 
chiaramente un difetto, ho ri­
flettuto nei momenti sereni, 
chiedendomi se non fosse il 
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caso di fermarmi e far valere 
la ragione. 

Adesso, e non starò a rac­
contarvi il come e il perché, 
dopo la conoscenza del grup­
po Al Anon, e frequentandolo 
assiduamente, prima con un 
certo scetticismo, poi consa­
pevole della mia totale impo­
tenza di fronte alla malattia e 
toccato dalla pazienza degli 
anziani del gruppo, i quali con 
i loro suggerimenti e la loro 
discrezione, pur con un sog­
getto abbastanza ostico come 
il sottoscritto, sono riusciti a 
farmi capire di avere imbocca­
ta la strada maestra. Si, pro­
prio a me, che non sono mai 
stato un buon ascoltatore, 
sono riusciti a far capire che 
questa è l'unica strada da se­
guire per la nostra guarigione 
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STRADA 

MAESTRA 

e per quella del nostro alcoli­
sta. 

Ora questa strada io la per­
corro con gioia (perdonate la 
mia enfasi) con la certezza di 
poter veramente raggiungere 
il traguardo più importante 
della vita mia e di quella del 
mio alcolista. 

Grazie al mio A.A., al qua­
le chiedo umilmente scusa e 
grazie al gruppo A.A., che 
tanto sta facendo per il mio 
congiunto. 

Nicola • Cernusco 
sul Naviglio 

RIMINI 

9-11 ottobre 1987

Assemblea nazionale

NOVE ANNI 

DI 

SAGGEZZA 

Oggi sono venuta alla riu­
nione del Gruppo Al Anon in­
sieme a mia madre. Qui tutti 
parlano di come hanno soffer­
to con il marito o la moglie e si 
aiutano a vicenda. Cercano di 
sfogarsi raccontando agli altri 
ne loro sofferenze. 

ln Al Anon trovi delle per­
sone che ti vogliono bene, che 
[i aiutano giorno per giorno; 
ed alla fine capisci che essere 
àlèolisti è unà malattia, ché 
solo con la comprensione e 
l'amore si riesce a superare. 

n programma Al Anon è 
fatto proprio per chiarire i 
problemi: con i figli, il marito 
o la moglie e ti fa capire che
c'è sempre la speranza che
l'alcolista guarisca, sia che si
tratti di un tuo parente o di un
tuo amico.

C'è anche il gruppo A.A. 
che è formato di persone che 
hanno sofferto o ancora sof­
frono per questa malattia e si 
aiutano tra loro a superarla. 

Francesca tumi 9 - Os1ia
Gruppo Insieme - Osiio
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Tanfi modi di dare aiuto: 

OFFRIRE LA NOSTRA ESPERIENZA 

La Quinta Tradizione ci in­
segna a trasmettere il messag­
gio a chi soffre, ma, prima che 
ciò sia possibile, era necessa­
rio che io avessi aiutato me 
stessa avendo ricevuto lo stes­
so aiuto da altri. 

li primo appoggio che ho 
trovato, arrivando al gruppo, 
è stato quello di avervi incon­
trato persone disposte ad 
ascoltarmi, mentre tiravo fuo­
ri le angosce e la sofferenza 
che mi portavo dentro. Per la 
prima volta mi sono sentita 
dire che le mie scelte e i miei 
atteggiamenti erano stati giu­
sti o sbagliati. Ascoltavo inve­
ce una parola amica: «anch'io 
ho fatto come te, ho sofferto e 
imprecato, cercando di cam­
biare la sorte che mi era tocca­
ta». 

Tanta comprensione verso 
di me, che subito mi inondava 
di calore e umanità! 

Quando il mio .spirito era 
cosl esacerbato e inaridito, era 
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il primo gesto di amicizia che 
Al Anon mi offriva. II primo 
di una lunga serie che d'ora in 
poi si sarebbe snodata per ri­
costruire in me l'equilibrio 
perduto, la serenità forse mai 
posseduta, la voglia e la forza 
di vivere. Al Anon mi sta gui­
dando in un non facile cammi­
no, anzi nel più difficile che ci 
possa essere: quello che mi 
porta a lavorare su me stessa, 
nella mente come nell'animo, 
a trovare in me quel senso di 
dedizione verso gli altri e la 
forza necessaria per affrontare 
il comune problema, per risol­
verlo senza paura di ricomin­
ciare da capo. 

Vi sono tanti modi di dare 
aiuto, ma il migliore è quello 
di offrire ai nuovi venuti la no­
stra testimonianza sul come 
usare questo meraviglioso 
strumento che è Al Anon e il 
suo programma di recupero. 

Gisa - Reggio Calabria 



Cosa trovi in AI-Anon? 

UN ABITO NUOVO 

Sono un Al Anon di Cassa­
no d'Adda, ma ho iniziato fre­
quentando il gruppo di Cernu­
sco sul Naviglio. Entrando in 
Al Anon mi ero chiesto che 
senso avesse il mio partecipa­
re alle riunioni, poi man mano 
che frequentavo mi rendevo 
sempre più consapevole che 
l'utilità delle riunioni era tale 
da rendermi evidente che il 
mio modo di agire verso me 
stesso e verso gli altri era sba­
gliato; forse per una tensione 
nervosa troppo carica, per un 
vittimismo smisurato, per vo­
lermi imporre su tutto e su tut­
ti. Oggi, sono circa otto mesi 
che frequento Al Anon e alla 
domanda: «che cosa trovi in 
Al-Anon?» Io rispondo: «Un 
abito nuovo». Si, un abito 
nuovo fatto di valori spirituali, 
di sentimenti, di circostanze, 
di sensibilità e un abito del ge-

mere non lo trovi già confezio­
nato, ma te lo devi confezio­
nare da solo, giorno dopo 
giorno. Esso è fatto di cose 
semplici, ma difficili da attuar­
si. Io questo abito lo sto alle­
stendo e mi sono reso consa­
pevole che per poterlo termi­
nare occorrerà molto tempo 
da parte mia, perché si tratta 
di rivedere la mia vita, il mio 
modo di essere e confrontarlo 
con quanto viene detto in Al 
Anon su ciò che occorre fare 
per essere un buon AJ-Anon. 

Occorre da parte mia che vi 
sia la volontà di cambiare e la 
forza di accettare questo cam­
biamento, che del resto non 
potrà che portare un migliora­
mento di rapporti con tutto e 
con tutti. 

La filosofia che viene segui­
ta in Al Anon mi servirà come 
strada da percorrere e soprat-
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tutto di confronto. Spero solo 
di riuscire, con l'aiuto del 
Gruppo e del Potere Superio­
re, ad ultimare questo mio 
abito; quando sarà finito, farà 
di me una persona diversa, più 
sensibile, più umile, più sem­
plice, più vera. 

Un'ultima cosa vorrei dire: 
per conservare bene questo 
abito nuovo occorrerà che da 

parte mia vi sia l'impegno nel 
futuro di continuare la strada 
che Al Anon ci indica in modo 
da poter mantenere integro 
quell'abito. 

Il mezzo più semplice per 
ottenere tutto questo sarà

quello di continuare a fre­
quentare Al Anon e di parte­
cipare ai nuovi arrivati la mia 
esperienza. Vincenzo

AL-ANON: UNA LEZIONE DI VITA 

Oggi, dopo tre anni di Grup­
po posso quasi dire che sto rag­
giungendo la vera serenità, la 
saggezza di comprendere, 
come dice la Preghiera della 
Serenità, ma so benissimo che 
devo ancora fare molto. 

Mentre scrivo mi trovo in 
Ospedale perché mia figlia 
deve subire un piccolo inter­
vento chirurgico e sto appli­
cando il programma anche in 
questo momento mantenen­
domi calma e dare conforto a 
lei cbe mi sta vicino. Vorrei 
stare al suo posto ma so che 
non è possibile e cerco tutta la 
calma interiore che mi sarà 
possibile vedendo le altre 
mamme che piangono: fra 
poco toccherà a mia figlia e 
forse anche io piangerò. 
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Mia figlia è entrata in sala 
operatoria: Dio che dolore! 
Dio, dammi il coraggio di resi­
stere a questa grande emozio­
ne: mia figlia è andata via sor­
ridendo e mi ha detto: ciao 
mamma, ci vediamo dopo. 

Confermo che il Gruppo è 
una lezione di vita anche al di 
fuori del problema dell'alcool. 

Mio marito è sobrio da tre 
anni e qualche mese e fre­
quentiamo il gruppo insieme. 
Sono tre anni che comunichia­
mo. 

lo ho ritrovato me stessa, 
mio marito ha ritrovato sua 
moglie ed i suoi figli che in 
tanti anni di alcolismo aveva­
no perso ogni stima, fiducia, 
amore. 

Mirella • Pescara 





lucidità, rifiutavo nel modo più 
assoluto. Sarei stato costretto, 
da una forza più grande di me, 
a prendere di nuovo il bicchie­
re in mano. Capivo che la mia 
volontà era nulla dinanzi all'al­
cool. Lo capivo, ma non sape­
vo come rimediare. 

Allora scappavo. Scappavo 
da casa per rifugiarmi, come 
un'automa, nel primo bar che 
incontravo sulla strada che mi 
avrebbe portato al mio lavoro 
per il primo appuntamento 
con il mio «primo» doppio co­
gnac mattutino. Era l'unico 
modo per cominciare a ridur­
re e attenuare quel maledetto 
tremore che accompagna a 
volte l'alcolista cronico nel 

suo risveglio quotidiano. Tre­
more che ti snerva e ti oppri­
me sempre più. Tremore che 
ti fa desiderare spasmodica­
mente l'alcool, che ti fa tran­
gugicare qualsiasi miscuglio 
pur di riuscire a calmare quel­
l'inferno che ti sconvolge den­
tro e fuori. Inferno che brucia 
la parte migliore dell'uomo, 
quella morale e spirituale. 
Quella parte nobile che distin­
gue l'uomo dall'animale. Ep­
pure per un goccio di fuoco, 
in quel momento, sei disposto 
a sacrificarla senza esitazione 
alcuna. Ormai sei schiavo e 
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vittima insieme. Ma quel pri­
mo doppio cognac, alle sette e 
mezza del mattino, non era 
sufficiente. Ci volevano anco­
ra, uno, due, tre doppi cognac 
prima di varcare la soglia del­
l'ufficio. Ma quando ti trovavi 
a cento metri dall'entrata, 
dove tutti ti conoscevano, non 
potevi bere più il doppio co­
gnac, altrimenti, pensavi, tulli 
avrebbero pensato e poi sus­
surrato che tu eri un alcolizza­
to. Ed ecco, allora, la mente 
astuta dell'alcolista che ordina 
il doppio fernet perché «dige­
stimola», dice la pubblicità e 
quindi nessuno ti può condan­
nare o giudicare se tu lo pren­
di per aiutare la tua digestio­
ne. Ma io cosa doveva digeri­
re se la sera prima non avevo 
assaggiato nulla? Anzi non mi 
ricordavo neppure se avevo 
cenato e cosa avevo mangia­
to. Non mi ricordavo neppure 
la tavola. 

Quanti vuoti di memotia ha 
l'alcolista al mattino. E anche 
qui, per questo motivo, sorge­
vano impetuosi i mostri della 
paura, dell'incubo di qualcosa 
di fallo e cli cui non ci si ricor­
dava. Guardavo con sospetto e 
terrore tutti coloro che mi av­
vicinavano per paura che 
aprissero il velo su qualche 



guaio commesso il giorno o la 
sera precedente. 

Cominciava il lavoro, ma le 
ore non passavano mai. La 
carne e lo spirito chiedevano 
con insistenza il pedaggio pat­
tuito con il padrone alcool. 
Ogni ora ero obbligato ad as­
sumere una razione di liquore 
per poter calmare quella ne­
cessità impellente che ti scon­
quassa il corpo intero se non 
viene soddisfatta. Sudorazio­
ni, tremolii, giramenti di testa, 
conati di vomito erano il ricat­
to che il mio dio alcool mi im­
poneva se non lo soddisfacevo 
subito e immediatamente. 

La sera, stanco e sfinito, 
rientravo a casa. Mi sdraiavo 
sul divano e mi assopivo. 
Quante volte sono rientrato 
carponi! Invariabilmente sulla 
soglia di casa trovavo due 
creature, innocenti e ignare 
del dramma che si svolgeva 
sotto i loro occhi, che dopo 
avermi scrutato gli occhi cor­
revano dalla mamma a dirle: 
«Mamma, papà ha bevuto an­
che stasera!». Poi non li vede­
vo più. Povera moglie, poveri 
figli. Quanto vi ho fatto soffri­
re. Lo so che mi avete perdo­
nato e vi ringrazio. Vi ringra­
zio perché so che mi avete ca­
pito e mi avete capito perché 

mi amavate veramente. Altri­
menti mi avreste abbandona­
to al mio triste destino. A 
modo vostro mi avete aiutato 
e mi aiutate ancora. lo sono 
qui, disponibile e promo a ri­
parare sin dove posso il male 
che vi ho fatto. Avete sofferto 
più voi, forse, che io. lo l'al­
colista, ero quasi sempre sotto 
l'anestesia alcolica e quindi il 
più delle volte non mi rende­
vo conto di quello che mi fa­
cevo e vi facevo. Grazie amo­
ri miei! Senza di voi e senza il 
Gruppo A.A. sarebbe vera­
mente dura la vita anche 
adesso. Con Voi e A.A. sono 
sicuro di fatcela anche oggi. 

Alcolisti Anonimi l'ho co• 
nosciuta nel 1979, leggendo il 
,quotidiano locale. Mi sono re­
cato alla prima riunione deci­
so di smettere di bere, ma an­
che curioso di vedere cosa si 
nascondeva sotto questa asso­
ciazione. Erano esattamente 
27 giorni che non toccavo al­
cool. Credevo di trovare dot­
tori, psichiatri, medicine mi­
racolose. Non ho trovato 
niente di tutto ciò sul momen­
to. Ho trovato soltanto una 
donna sorridente che mi ha 
accolto con molta simpatia. 
Era Romea, non alcolista, 
fondatrice del Gruppo. Ho 
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trovato due alcolisti come me, 
spauriti e disorientali. Ho tro­
vato altri due che già avevano 
smesso da qualche anno ma 
senza l'aiuto di A.A. 

lo non pal'iavo. Balbettavo. 
Non riuscivo a connettere, a 
dire una frase dietro l'altra 
con un nesso logico. Ayevo il 
cervello completamente an­
nebbiato. Ma quella sera, in 
quella stanza, mi sono sentito 
a mio agio, ho sentito che 
avevo trovato il luogo adatto 
al mio recupero. Mi hanno 
detto subito che quello che 
stavo per fare dovevo farlo 
esclusivamente per me. Dove­
vo in altre parole cominciare 
a volermi bene. Mi hanno 
eletto cli non toccare il primo 
bicchiere. Non mi hanno det­
to «Non devi bere». Mi hanno 
fatto capire che ciò era una li­
bera scelta mia. O bere o mo­
rire. Ho preferito scegliere la 
vita perché avevo capito che 
potevo farcela col loro aiuto. 
Mi han no eletto di agire venti­
quanrore alla volta. Sino a 
quel momento avevo pensato 
solo al passato, per commise­
rarmi, e al futuro, per pro­
mettere cose che non avrei 
mai mantenuto. Era un conti­
nuo autoinganno, il mio. li

passato ormai non conta più. 
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Il futuro non so se verrà, ma 
se verrà al suo arrivo mi sto 
già preparando con l'oggi. 
Quindi è l'oggi che è impor­
tante per me. È l'oggi che io 
devo vivere intensamente e 
coscientemente. Per fare ciò 
dovevo essere sincero e one­
sto con me stesso e con gli al­
tri. Ecco i due principi balisari 
per un recupero veritiero e 
duraturo. Onestà e sincerità: 
Prima con me e poi, cli conse­
guenza, con gli altri. 

Ho cominciato a vivere i 
Dodici Passi, che altro non 
sono che un modo di vita pra­
tico per raggiungere un equili­
brio interiore. Quell'equili­
brio morale e spirituale che 
l'alcool aveva distrutto com­
pletamente. Ho imparato che 
l'alcolismo è una malattia del­
l'anima e che quindi la medi­
cina per questa malattia deve 
essere di natura spirituale e 
che deve servire a riempire 
l'immenso vuoto che ha la­
sciato l'alcool nell'alcolista 
che non lo adora più. Ho im­
parato a essere responsabile e 
ho ritrovato tutto quello che 
avevo smarrito o perduto du­
rante gli anni bui del mio al­
colismo. I Dodici Passi sono 
un programma semplice ma 
impegnativo che va bene per 





tutte le persone che nel loro 
intimo desiderano vivere in 
maniera onesta e sincera. 

Una volta che ho riscoperto 
ciò che veramente ero e il mi­
racolo che si sta compiendo in 
me, sarebbe assurdo ed egoi­
stico che io tenessi tutto que­
sto enorme patrimonio spiri­
tuale solo per me. Per vivere 
bene io ho bisogno di dare e 
dare molto. È necessario 
quindi che per mantenere la 
mia sobrietà così faticosamen­
te raggiunta io trasmetta il 
messaggio di A.A. all'alcoli­
sta che ancora soffre. 

lo, grazie a Dio, anche per 
oggi ce l'ho fatta. E ogni matti­
na, quando mi sveglio, mi vie­
ne spontaneo dire: se ce l'ho 
fatta ieri, perché non devo far­
cela anche oggi? E cosl di ven­
tiquattrore in ventiquattrore si 
riesce a vivere mesi e anni in 

completa e gioiosa sobrietà. 
Sobrietà che è un unisono di 
astinenza e serenità. 

Con la sobrietà ho recupe­
rato me stesso, la mia fami­
glia, i miei figli, quei figli che 
non ho conosciuto da piccoli 
ma che ho finalmente ritrova­
to da grandi. Quei figli che in 
occasione del mio settimo 
compleanno di sobrietà mi 
hanno fatto trovare il seguen-
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te bigliettino sotto la scodella 
della colazione: 

«Sette anni fa? Sette anni fa 
non eri nessuno, eri uno strac­

cio vecchio e consumato che si 
stava rompendo. Ora? Ora sei 
un uomo rinato, un papà ritro­
vato. Affinché il vecchio«strac­
cio» rimanga un ricordo anco­
rato al passato e il nuovo papà 
una realtà del presente, tantis­
simi auguri dalle tue due pesti! 

PS.: Forza papà, sei arriva­
to a sette, ma la strada è an­
cora lunga e il traguardo lon­
tano, ma non preoccuparti ti­
feremo per te! Con tutto l'a­
more possibile. Alessandro -
Manuela». 

Cosa posso pretendere di 
più dalla vita? 

La malattia alcolica è stata 
un'esperienza negativa prima e 
un'e.sperienza più che positiva 
poi. Ora amo la vita e la voglio 
vivere intensamente, attimo 
per attimo, e di questa mia vo­
glia di vivere devo far partecipe 
più gente che mi sia possibile. 
Non sarà veramente felice se 
questo mio benessere non lo 
dono a chi ancora soffre. 

Grazie Alcolisti Anonimi, 
grazie amici A.A. per avermi 
fotto conoscere e apprezzare 
la Vita, l'Amore. 

S. • Friuli Ve11ezi11 Glulill



Mi chiamo Mario, son un 
alcolizzato e non bevo grazie 
ad Alcolisti Anonimi. 

Non ancora quauordicenne 
presi la mia prima sbronza, da 
allora fino all'anno scorso ho 
sempre continuato nel mio 
cammino di alcolizznto. Era 
un flagello su tutti i fronti, il 
mio primo matrimonio già fal­
lito alla sola età di 17 anni. 

Feci vari tentativi di for• 
marmi una famiglia, ma fra 
me e la donna c'era di mezzo 
il vino questo dio alcool che 
non mi abbandonava mai. 
Passavano gli anni ma il mio 
alcolismo rimaneva; rimasi 
solo col mio bicchiere, e una 
donna che amorevolmente 
cercava di capirmi. Ero ormai 
arrivato alla fine; con l'aiuto 
di lei e A.A. entrai all'ospe­
dale e fu la mia salvezza. 

Ci sono dei momenti oscuri 
nella mia mente, io so di es­
sermi svegliato all'ospedale 
ma non ricordo come vi sono 
entrato; a quanto mi ha riferi­
to il medico sono stato per 2 
mesi in coma e del.irio e non 
sapevano neppure loro se il 

mio fisico riusciva a superare 
la crisi di astinenza che mi 
aveva procurato il Dio Al­
cool. 

Sono uscito da questo tun­
nel della morte per poter vi­
vere, gioire assieme alla mia 
futura moglie, e a quanti han­
no saputo capire la mia malat• 
tia. 

Quando ero giovane ero 
ricco, oggi non più; ma sono 
più ricco di prima perché non 
bevo e sono felice di tutto ciò 
che la vita mi può dare. Ho 
imparato in Alcolisti Anonimi 
a vivere un giorno alla volta, 
e che uno è felice solo quando 
decide di esserlo. 

Io con la morte sono anda­
to a braccetto per mesi, ho 
dialogato con lei, ma oggi gra­
zie al Gruppo questo è solo 
un lontano ricordo (che certo 
non posso dimenticare). 

Se uno ha qualche dubbio 
sul come smettere di bere 
provi a fare come ho fatto io, 
(requentare le nostre riunioni, 
due ore alla sera possono sal­
vare una vita. 

M. • Vt'11tlO 
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idee 
fondamentali 

Recupero, Unità, Servizio 
rappresentano le tre facce del 
Programma di A.A. che ci è 
stato lasciato in eredità da 
quanti ci hanno preceduto e 
che continuerà a costituire la 
struttura entro la quale i 
Gruppi A.A. possono e devo­
no lavorare, crescere e cam­
minare in buona armonia per 
poi diffondersi per il beoe di 
quelti che ancora soffrono a 
causa dell'alcool. 

Esse indicano al singolo in­
dividuo la strada verso una 
vita normale, serena, utile, 
onesta e laboriosa. 

Il recupero si ottiene me­
diante l'accettazione dei 12 
Passi; l'unità mediante le 12 
tradizioni e il servizio median­
te i 12 concetti. 

Graz i e a Ila loro collaudata 
forza e validità, i 12 Passi sug­
geriti da A.A. rappresentano 
un modo di vivere che attrae 
tutte le persone, a qualsiasi 
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fede religiosa appartengano o 
siano agnostiche. Ogni parola 
dei 12 Passi esprime una forza 
e dei princìpi capaci di attuare 
il recupero anche delle perso­
ne più disperate, come sono 
le persone che hanoo il pro­
blema dell'alcool. 

n comune problema, che 
aveva portato ognuno di noi 
ad ammalarci dj una malattia 
che ci aveva ossessionati, resi 
ansiosi, che aveva scatenato 
in noi le paure, le rabbie, i 
sensi di colpa, ci ha finalmen­
te spinti a chiedere aiuto. 

I 12 Passi di A.A. con la 
saggezza e l'esperienza in essi 
contenuta, ora lentamente, 
ora veloccntemente, ci hanno 
fatto percorrere l'intera stra­
da del recupero morale, psi­
chico e soprattutto spù·ituale. 

I 12 Passi di A.A. propon­
gono l'accettazione di quattro 
idee fondamentali, ognuna 
capace di iniziare il processo 



di recupero personale e di do• 
narci la Serenità. 

La prima idea fondame111a/e 
indicata nel 1° Passo è l'impo­
tenza davanti al primo bic• 
ciliere e che le nostre vite era• 
no diventate incontrollabili; 
un atto di umiltà che pone 
fine alla nostra battaglia inte­
riore. Possiamo finalmente 
abbandonare una vita vana e 
inutile e cercare di vivere «un 

giorno alla volta». 
La seco11dt1 idee, fo11dame11• 

w/e è trattata sia nel 2° e 3° 

passo che nel 6° e li 0: essi ci 
dicono che possiamo e dob­
biamo affidare la nostra vita a 
un Potere Superiore che sta al 
di sopra di noi: questa è la 
fede. Nessuno di noi vuole 
dare un nome al Potere Supe• 
riore: ciascuno di noi può tro­
varlo in se stesso, nel Gruppo 
e nel proprio credo religioso: 

«... Dio, come ognuno può 
concepirLo ... ». «Affidare la 
propria vita» significa chiede­
re umilmente aiuto, consci 
che abbiamo trovato Prote­
zione, Amore, Consolazione 
e che non saremo mai più soli 
con il nostro alcolismo. Ritro­
veremo una fede e per questo 
la nostra vita avrà un senso. 

La terza idea fondamentale 
è espressa nei passi 4°, 5°, 7° 

8°, 9° e 10". ln essi ci viene 
detto che possiamo cambiare 
noi stessi. Inizia l'awoanalisi. 
L'inventario dei nostri difetti, 
il riconoscere i nostri errori e 
la conseguente lenta, punti• 
gliosa, costante, forse impie• 
tosa battaglia per modificare i 
nostri dife11i di carattere, per 
far sì che la nostra vita diven• 
ga limpida ed esente da ri• 
morsi. L'umiltà e la fede che 
all'inizio ci hanno consolato, 
ora generano forza e coraggio 
per cambiare noi stessi e per 
«crescere spiritualmente». 

Infine la quarra idea fonda• 
me111ale è espressa nel I 2° 

Passo: conservare, condivi­
dendolo con gli altri, il bene 
ricevu10 • la vira; condividere 
la sobrierà e trasmettere agli 
altri quanto abbiamo avuto 
perché non muoia con noi. 
L'altruismo annullerà - dice 
Bill - l'innato orgoglio, l'egoi• 
smo, l'egocentrismo. Dare 
per non perdere. Permettere 
anche agli altri di salvarsi e 
continuare insieme a godere 
della salvezza comune. Que­
sta è la strada del recupero 
per quanti di noi hanno cono­
sciuto e messo in pratica il 
programma di A.A. 

Molti di noi si sono recupe­
rati come per miracolo alla 
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pnma riunione; altri un po' 
più tardi. Anche con una sola 
delle quattro idee fondamen­
tali, molti affrontano il resto 
del programma serenamente 
e senza fretta, con cuore tran­
quillo. 

Molti faticano ad acceltare 
e soffrono perché, non sapen­
do o non volendo piegarsi a 
una fede, hanno un cammino 
di recupero più lento e fatico­
so ma, se non abbandonano il 
Gruppo, riusciranno ugual­
mente a camminare assieme 

con gli altri. 
Ognuno di noi ha una storia 

da raccontare circa il suo alco­
lismo e il suo recupero. Molti 
sono ancora fermi al 1 ° Passo, 
ma, proprio per questo, anche 
la loro esperienza ci interessa, 
poiché è nello scambio di 
esperienze che A.A. cammi­
na: cam111inia1110 assie111e.

Dobbiamo darci una mano 
per cambiare ciò che possia­
mo, per mettere in comune 
gioie, speranze, ansie, paure, 
capire la differenza fra ciò che 
dobbiamo fare noi e ciò che 
dobbiamo affidare al Parere

S11peri.ore. 
H.. • Venetu 

Era un bel pezzo di ragaua quel/1, che lu,i sposato la nou� scorsa. 
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/fUPOIC 

Mi chiamo Alfredo e sono 
un alcolista; prima di conosce­
re A.A. bevevo copiosamen­
te, tanto da rilevare ogni for­
ma di malattia mentale: schi­
zofrenia, mania di persecuzio­
ne, stati di totale amnesia e di 
conseguenza ricoveri in ospe­
dali psichiatrici. Un giorno ho 
avuto la fortuna di ascoltare 
un programma alla radio, 
dove una persona parlava del­
la sua esperienza vissuta 
quando era nel problema del­
l'alcolismo, e come ne èra 
uscita. Dopo tante peripezie 
varcai anch'io la soglia di 
A.A. dove venni accolto da 
persone improntate ai miglio­
ri sentimenti umani, qualità 
molto rare da scoprire altro­
ve, specie in una società fatta 
di falsità e di ipocrisia, dove il 
soddisfacimento dei beni ma­
teriali viene al primo posto. 
Rimasi esterrefatto dal senti-

mento di fratellanza e di soli­
darietù che essi mostravano 
nei miei confronti e verso co­
loro che soffrivano della mia 
stessa malattia. Soprattutto 
fui meravigliato al forte spiri­
to di tolleranza di questa gen­
te; essi accettavano semplice­
mente idee e atteggiamenti di­
versi dai propri e dimostrava­
no comprensione per gli erro­
ri e i difetti altrui. Le riunioni 
venivano portate avanti con 
amore e dedizioni, con la con­
sapevolezza dei propri I.imiti 
di conoscenza senza che alcu­
no esaltasse i propri meriti. 
Oggi a un anno di astinenza, 
specifico non di sobrietà, fre­
quentando questa gente umile 
anch'io sto imparando giorno 
dopo giorno, quasi con stupo­
re, le regole essenziali per vi­
vere una vita sobria e felice. 

A.• Abruzzo 

31 



Smettere di bere per me 
non è stato difficile. Ero nella 
disperazione più assoluta: per 
la prima volra nella mia vita 
mi resi conto che non ero in 
grado di decidere su un qual­
cosa che mi riguardava: il mio 
bere. 

E questo durava da almeno 
un anno. 

Avevo consultato clinici 
che - allora - ritenevo qualifi­
cati per il problema, ma il 
grave problema rimaneva. 

Con l'affettuosa cocciutag­
gine che le è congeniale, mia 
moglie scovò l'esistenza di 
A.A. 

Per non contraddire ci an­
dai, tanto ... 

Mi sono bevuto un paio di 
prosecchi prima di entrare al 
gruppo di A.A.: potevano 
servire a superare lo scettici­
smo e, perché negarlo, la ver­
gogna. 

Ripeto sempre però agli 
amici dei gruppi che frequen­
to la fiducia cbe mi prese già 
ascoltando il brano di introdu­
zione: nessuno mi giudicava. 
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Vennero poi cinque testi­
monianze tra le più drammati­
che che io abbia ascoltato in 
questi sei anni di sobrietà: per 
la verità io non ero mai stato 
ricoverato, avevo ancora il 
posto di lavoro, nonostante 
tutto mia moglie e mio figlio 
erano ancora con me, ma ... 

Capii con terrore che quello 
era inequivocabilmente il mio 
destino. 

Ma A.A. è una terapia di 
gruppo positiva. Infatti mi of­
friva il ,,trucco» delle 24 ore. 

Mi sono aggrappato subito 
e non mi sono più staccMo. 

Ricordo sempre la gioia che 
ho provato nel constatare che 
ero capace di restare senza al­
cool per 24 ore. 

Anche ora mi dà gioia: anzi 
ho applicato da tempo al mio 
modo di vivere la filosofia 
delle 24 ore. 

E guarda caso, vivo abba­
stanza sereno e riesco anche 
ad avere momenti di felicità. 

Un alcolista anonimo 

Lombardia 



E forse,un nuovo Dio 

Mi chiamo Mario e sono un al­
colista; nella vita di Gruppo} 

nel­
l'intimità delle nostre riunioni 
spesso si sentono grida di ango­
scia e di dolore da parte di amici, 
anche con un vasto bagaglio di 
sobrietà, che dibattono in conti­
nuazione un proprio problema, 
sempre lo stesso, e, malgrado il 
loro accorato appello, i nostri più 
disparati suggerimenti e ra·nalisi 
delle possibili soluzioni, non rie­
scono a trovare la spinta per usci­
re da quel comples.�o di risenti• 
menti, rimorsi e rimpianti che li 
affliggono. 

Dispiace sinceramene, proprio 
per l'amore fraterno che vive in 
A.A., vedere queste belle anime
soffrire e rodersi in questioni di
dipendenza (vedi: strumentaliz­
z.azione da parte del partner o dei
figli ... ), di infantilismo (gente di
una certa età che non riesce a
scrollarsi di dosso il peso dei ge­
nitori ... ), di narcisismo (gente
che vorrebbe essere pienamente
gratificata dagli altri per il loro
nuovo stato ... ), di protagonismo
(quanri vivono ancora nel com•
plesso d'inferiorità del passa­
to ... ), e non poter portare loro

un concreto aiuto per vederli fi .. 
nalmente t'ranquilH e sereni. 

Rimane il suggerimento <lei 
Programma. È certamente vali• 
do, anche se la facccnd;1 è in sé 
complessa, sia per quanto con­
cerne la conoscenza, l'accettazio­
ne e soprau-uHo l'abitudine a vi­
verlo. Di conserva, nei Gruppi 
regna spesso un senso di indiffe­
renza, quasi di ostilità verso il 
Programma. Si cercano alibi per 
non farlo, per sminuirne Pinte• 
resse, o per combauerlo. Si dice 
che è solo suggerito e che, quin­
di, non serve; men1re bisogne­
rebbe dire che si tratta di una se­
rie di suggerimenti dai quali 
ognuno di noi potrebbe attingere 
qualcosa. Si dice che è vitalizio e, 
quindi, c'è tempo; rna si continua 
a soffrire per situazioni la cui so• 
luzione pou·ebbe essere trovata 
facilmente dentro di noi. Certo il 
Programma è complesso, diffici­
le, e richiede una qualche volontà 
e anche una dose di energia per 
attuarlo, anche se la vita stessa ti 
offre le occasioni per metterlo in 
pratica e per cambiare. 

Ma, al di là del Programma, 
abbiamo la fortuna, vivaddìo. di 
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avere a portata dj mano uno stru• 
mento più rapido e più chiaro per 
organizzare le nostre azioni, i no­
stri rapporti, la nostra vita; uno 
strumento che credo sia accettato 
da tut1i noi, e che costituisce la 
chiusura spirituale delle nostre 
Riunioni: la Preghiera della Sere­
nità! 

Passiamc) sopra alla polemica 
tra chi la vuole preghiera e chi 
massima. Ascoltiamone la poten• 
za del messaggio: 

... La serenità di accettare le 
cose che non possiamo cambia-
re ... 

. . . fl coraggio di cambiare 
quelle che possiamo ... 

... La saggezza di distinguerne 
la differenza ... 

Devo dire che, fin dai miei pri­
mi passi in A.A., sono stato colpi­
to dalla trasparenza di questi tre 
concetti, pensavo che gli stessi fos­
sero stati dettati a uso e consumo 
degli alcolisti. Un giorno però ri­
masi sorpreso di vedere un giorna­
lista della RAI, durante una tra­
smissione televisiva con notevole 
indice di ascolto, estrarre dalla ta­
sca un foglietto e leggere questa 
preghiera nella stessa veste in cui 
noi la recitiamo. Allora ne com­
presi l'universalità e la presi come 
un primo strumento per fare puli­
zia nella mia vita. appena uscita 
dalla devastazione dell'alcool. 

Cominciai a verificare, in un 
ampio panorama, tutto ciò che 
mj veniva dall'esterno: ambienti, 
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persone, attività... dividendole 
tra quelle piacevoli e gratificanti 
e quelle che mi procuravano disa­
gio, fastidio e sofferenza. Queste 
ultime, mi accorsi, nel passato 
erano state facilmente sopporta� 
bili. Mi bastavano tre o quattro 
bicchieri di vino per entrare in un 
ambiente ostile col sorriso, un li­
quore per sopportare una perso­
na sgradita, una mezza sbronza 
per compiere un'azione contraria 
alla mia natura. 

Ma tutto questo non potevo cd 
essenzialmente non volevo per­
mettermelo più. E' allora? 

Accantonato tutto quello che 
))Otevo accettare con serenità, ho 
cominciato a darmi da fare per su• 
pcrarc le altre situazioni, ricer­
cando il momento e il modo, o 
anche il luogo più opportuni per 
non procurare danni e me e agli 
altri. E, per la prima volta in vita 
mia, sono riuscito a soffocare 
l'impulso, privilegiando la riOes­
sione, la valutazione del pro e del 
contro, del rischio e delle conse­
guenze, usando prudenza. Qual­
che volta ho dovuto scegliere il ,a­
glio netto brusco. sconcertante; in 
altra occasione mi son lasciato 
una scappatoia per poter rientra­
re nel mio guscio. Da tutto questo 
complesso di attività ho ricavato 
la consapevolezza di questo gran­
de movimento che è la vita, dove 
tutto è evoluzione e mutamento, 
e nulla è stabile e definitivo. 

Ne ho tratto anche la coscienza 



che la ragione e la continua auen­
zione alle sensazioni, alla perce­
zione dei segnali e degli impulsi 
recepiti dall'esterno, possono 
dare quel tanto di saggezza che ci 
consente di agire. 

Ho accertato che molte situa­
zioni che d'acchito sembrarono 
insostenibili, col tempo diventa• 
vano solleticanti e ae<::euabili, e 
altre che, in prima istanza, sem­
brano buone, diventano da rifiu­
tare a un'analisi più accurata. 

Voglio ribadire meglio quest'e• 
sperienza. Ho già detto che, nei 
miei primi passi in A.A., nell'in­
tento di fare una pulizia drastica e 
veloce, (e la posta in palio era 
enorme: la possibilità di ribere!), 
non sono andato troppo per il sot­
tile. Ho eliminato senza tanti ra­
gionamenti tutto ciò che mi pro­
curava una qualche difficoltà. Ho 
egoisticamente fatto piazza puli­
ta, e penso comunque di a\1Cr fat­
to bene, perché, fin d'allora, non 
ho avmo tentennamenti, né vissu• 
to pericoli di ricadere nel fango. 
Con il passare dei mesi, degli 
anni, le circostanze della vita mi 
hanno portato a dover forzata• 
mente confrontarmi con alcune 
delle vecchie situazioni che avevo 
allontanato; ebbene, ho dovuto 
registrare che il quadro d'insieme 
era mutato, tanto da diventare 
appetibile e auraente, in parte 
perché io mi ponevo in termini di­
versi avendo prodono un cambia­
mento interiore grazie alla mia 

frequenza in A.A., e in pane an­
che perché il mio prossimo si mo­
strava, nei riguardi di questo nuo­
vo Mario, più interessato e dispo­
nibile. Viceversa, situazioni che 
avevo sentito di 1>0ter serenamen­
te accettare, con lo scorrere del 
tempo cominciavano gradualmen­
te a incrinarsi, e, senza traumi, a 
dissolversi. Non era immaginabile 
che Mario, il quale, nel complesso 
di colpa e di inferiorità creato dal 
suo Stato di alcolista auivo, aveva 
dcno sempre di sl, potesse un gior-
no dire:-No!-,-Ora basta ... -,-
Non sono più disponibile a ... -. Il 
nuovo Mario non serviva più, e 
anche il nuovo Mario poteva fare a 
meno di vecchie consuetudini, di 
lontane convivenze, ricompensato 
dai nuovi valori, dalle nuove ami-. 
cizie e dalla nuova vita che A.A. 
gli aveva elargito. 

A questo punto qualcuno di voi 
potrebbe arguire: - Ma questo 
pallone gonfiato non sbaglia mai? 
- Cavolo, se sbaglio! Ma voi mi
avete insegnato ad ammetterlo
umilmente, e, soprattutto, a chie­
dere aiuto se non posso rimediare
da solo.

Quello che ancora non riesco a 
concepire è il concetto di tolleran• 
z.a. Tollerare. per me. non signifi­
ca altro che sopportare, quindi
una azione negativa che ho sem•
pre visto in contrasto con lo spirito
della Preghiera della Serenità.
Una cosa, o Paccetto, o non l'accet­
to, al di là dei casi che cito qui sotto.
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Ammettiamo che una cosa mi 
appaghi per il 70%: ovviamente 
sarebbe stupido bu11arla via. 
Ecco, ho capito che posso goder­
mi il buono e tollerare il 30% che 
non va. Poi c'è il caso in cui ho 
individuato chiaramente una cer­
ta cosa da cambiaJ'e, ma che deb­
ba a1 1endere l'occasione propizia 
o la maniera più idonea: ebbene,
in questa attesa n()n mi nuoce
sopportarla.

Può darsi che sia un po' poco 
come concetto di tolleranza, ma, 
per il momento, non riesco a 
dare di più. 

Tullo questo guazzabuglio di 
idee e di ani che ho descrino so­
pra, vanno bene per l'esterno, 
per la dinamic.;i delle cose. 

Ma per i miei difetti di carattc� 
re, i miei conflitti interni, per le 
mie ansie inconscie, per il mio 
modo quotidiano di pormi basta 
la Preghiera della Serenità? lo 
credo di no. 

Posso sbagliarmi, ma è difficile 
dare un taglio netto a se stessi, 
eljminare in un giorno o mettere 
sono controllo un difcno di ca­
rattere ìncancrcnito, che, a volte, 
si dimostra ancora utile a difcn-

PER GLI ABBONAMENTI A 

•INSIEME IN A.A•

N. 74028002

INTESTATO A: 

dere la propria personalità! 
Nel mio entusiasmo di neofita 

ho cercato di a11uare un program­
ma di sperimentazioni per cam­
biare quei lati del mio carattere 
che mi danneggiavano. Mi sono 
tro\rato in un pantano di contrad• 
dizioni tale da perdere quel lieve 
staio di serenità che la frequenza 
quotidiana del Gruppo mi dava. 
Allora ho capito che tuno quello 
che ero, 111110 quello che avevo 
dentro di me. io non lo potevo 
buttare; ma, come atto d·amore 
verso me stesso. come punto di 
partenza per c�1mbiare, dovevo 
accettarmi così com·cro, e cerca• 
re uno strumento che mi desse 
nuovi valori per poter sostituire i 
vecchi. che mi desse una nuova 
filosofia della vita, nuovi obietti­
vi, e forse un nuovo Dio. 

li Programma. I Dodici Passi. 
Saranno lunghi, difficili e com­

plessi. ma a me servono per go­
dermi ogni giorno, con serenità, 
secondo la mia morale, tutto il 
bene che la vita rni offre. 

Ed è tamo, a cominciare da 
Alcolisti Anonimi. 

M. - Toscana

ALCOLISTI ANONIMI • INSIEME IN A.A. 

VIA DOMENICO LUPATELU. 62/e - 00149 ROMA 
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RICORDO 
DI UN AMICO 

Poche, semplici parole per 
ricordare un amico che ci ha 
lasciato. Era venuto fra di noi 
due anni fa magro e spaurito; 
gli occhi buoni e vaganti a 
volte pieni di allegria a volte 
di lacrime per la sua consape­
vole impotenza nei confronti 
di quell'alcool che giorno per 
giorno lo divorava. 

Periodi di astinenza rabbio­
sa poi la ricaduta che lo porta­
va un gradino più in basso 
verso un fondo per lui quasi 
senza fine. 

I medici, tempo addietro, 
gli avevano dato poche spe­
ranze ma lui, caparbio, conti­
nuava a scendere al Gruppo 
tutte le sere in cerca di un sor­
riso, di una parola d'incorag­
giamento, di comprensione. 

Qualche mese [à volle par­
tecipare alla riunione di Rimi­
ni; partì e laggiù, come per 
magia, iniziò le sue prime 24 
ore, non più con rabbia ma 

con serenità. 
Tornò fra noi umile, fidu­

cioso e paziente; la vita final­
mente gli dava un po' di gioia 
e cominciò ad assaporarla in 
tutta la sua bellezza e con l'ot­
tica della sobrietà. 

Ma forse era troppo felice e 
una sera ebbe un tracollo; il 
suo fisico tanto a lungo stres­
sato non ha saputo o volulO 
ricostruirsi in tempo. Ancora 
non mi rendo ben conto di 
quanto è successo poiché ogni 
tanto mi accorgo di cercarlo al 
suo solito posto in riunione. 

Una cosa è certa: la sua 
morte servirà ad altri che 
come lui, continuano a com­
battere e a perdere giornal­
mente la battaglia contro l'al­
cool; i suoi pianti, la sua di­
sperazione e infine la sua vit­
toria ci resterà per sempre nel 
cuore nei giorni a venire. 

D. - Lombt1rdia
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TEMI SU CUI RIFLETTERE 

Le ricadute - Gli A.A. di tutto il mondo hanno e coltive­
ranno eterna gratitudine per «il piccolo dottore» (com'era 
chiamato affettuosamente da Bill e dai pionieri) che fu a 
lungo fiduciario non alcolista. Del dott. Silkworth presen­
tiamo a pag. 3 un articolo divenuto ormai un «classico» 
nella storia di A.A.

Dodicesimo Passo - Dodici Passi, 12 Tradizioni, 12 Con­
cetti e a pag. 9 dodici modi di dare in A.A .. Diamo la 
nostra presenza alle riunioni? E la nostra esperienza? E la 
nostra attenzione? E la nostra apertura mentale? Mettiamo 
in azione ciò che ascoltiamo in Gruppo? Incoraggiamo ve­
ramente il nuovo arrivato? Non «passiamo» quando vi è 
un nuovo nel Gruppo? E un po' di servizio lo diamo nel 
nostro Gruppo? Qualche volta regaliamo un Grande Li­
bro? Diamo finanziariamente qualche cosa ad A.A. che 
non può accettare contributi esterni? E diamo tutti noi 
stessi quando cerchiamo di portare il messaggio? Ogni do­
manda può essere il tema di una riunione. 

Camminiamo assieme «la strada di un felice destino» (ter­
z'ultimo rigo del Grande Libro) e riflettiamo assieme sulle 
quattro idee fondamentali a pag. 28 che hanno consentito 
il nostro recupero e ci conservano il dono inestimabile del­
la sobrietà. 
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I DODICI PASSI DI A.A. 

1. Noi abbiamo ammesso la nostra impOtcnza di fronte all'alcool e che le 
nostre vite erano divenute incontrollabili.
2. Siamo giunti a c:redcre che un Potere più grande di noi avrebbe potuto 
riportarci alla ragione. 
3. Abbiamo preso la decisione di affidare la nostra volontà e le nostre vite 
alla cura di Dio come noi po1tmmo conupirLo.
4. Abbiamo fatto un inventario morale profondo e senza paura di noi
stessi.
S. Abbiamo ammesso di fronte a Dio. a noi stessi e a un allro essere urna·
no, la natura es.atta dei noscri torri.
6. Eravamo completamente pronti ad accettare che Dio eliminasse tutti
questi difeui di carauete.
7. Gli abbiamo chiesto umilmente di eliminare le nostre deficienze.
8. Abbiamo fatto un elenco di tutte le persone che abbiamo le.so e abbia­
mo deciso di fare ammenda verso tutte loro.
9. Abbiamo fatto dircttamen1e ammenda verso tali persone. laddove pos­
sibile, tranne quando, così facendo. avremmo potuto recare danno a loro
oppure ad altri.
10. Abbiamo continuato a rare !"inventario personale e, quando ci siamo 
trovati in tor10. lo abbiamo subi10 ammesso.
U. Abbiamo cercato, attraverso la preghiera e la meditazione, di miglio­
rare il nostro contatto cosciente con Dio come noi potemmo co,rcepirLo.
pregando solo di farci conoscere la Sua volontà nei nostri riguardi e darci
la forza di eseguirla.
U. Avendo ottenuto un risveglio spirituale come risultato di questi passi,
abbiamo cercato di trasmettere questo messaggio agli alcolisti e di mettere
in pratica questi principi in tutte le nostre attività.

io sono responsabile ... 
quando qualcuno, ovunque, 
chiede aiuto, io voglio 
che la mano di A.A. sia sempre presente 
e per questo: io sono responsabile 
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